
S
e l’adulterio viene studiato come
una forma culturale decisiva del mo-
do di vita occidentale, allora sarà il
caso di rileggere la storia della cultu-
ra di due secoli in un modo del tutto

nuovo. Con occhi diversi. E sensibilità diver-
sa. E cattiveria particolare, come quella sfode-
rata da Guia Soncini in un libro edito da Riz-
zoli che si intitola I mariti delle altre (ma che
oramai potrebbe intitolarsi, facciano attenzio-
ne i maschi che si credono ancora dominanti
e onnipotenti, «Le mogli degli altri»). Senza
la cultura dell’adulterio — si direbbe oggi
quando tutto è cultura di qualcosa, dalla «cul-
tura del mangiare» alla «cultura del correre»
— non avremmo da consultare una quantità
impressionante di romanzi e di film. Ma se si
prende l’adulterio come categoria spirituale
cruciale del mondo contemporaneo, allora
vanno ribaltati molti luoghi comuni e idee ri-
cevute. Come, appunto, avviene nel libro di
Guia Soncini.

La storia viene, in questo modo, rovesciata.
In una storia «normale» Carl Bernstein è uno
dei due eroi giornalistici del Watergate. In
questa storia, ossessionata dall’adulterio, Carl
Bernstein è «quello che fa le corna alla mo-
glie incinta in Affari di cuore» di Nora
Ephron (Nora Ephron è il più luminoso faro
culturale nell’universo culturale di Guia Sonci-
ni). Anche Anna Karenina viene citata in mo-
do singolare, non già come l’appassionante e
tragica vicenda della protagonista, bensì per
una storia minore del romanzo di Tolstoj:
l’adulterio di «un personaggio che aveva avu-
to una relazione con la governante, mandan-
do in subbuglio il matrimonio e soprattutto
la servitù di casa». Se la prospettiva sembra
troppo originale, il lettore del libro della Son-
cini se ne dovrà fare una ragione. Ci sono al-
tre scoperte di analogo tenore. Per esempio
questa: che Quando la moglie è in vacanza di
Billy Wilder, «intitolato con la frase che per i
sessant’anni successivi avevamo usato per sin-
tetizzare il tradimento coniugale, racconta un

adulterio incom-
piuto». Morale:
« U n a d u l t e r i o
non consumato è
per sempre».

Leggere roman-
zi e film in una
prospettiva nuova
o inedita mette in
evidenza dettagli
che a uno sguardo
superficiale appari-
rebbero particola-
ri non poi così illu-
minanti. E invece
lo sono. Leggendo
La separazione
del maschio di
Francesco Piccolo,
indicato da Guia
Soncini come uno
degli ultimi esem-
pi in cui i maschi credono ancora ingenuamen-
te di menare la danza ignorando di essere, al
contrario, menati, l’autrice orienta l’attenzione
del lettore verso l’attrezzo elettrico per racco-
gliere le briciole che si usa per far sparire ogni
traccia dell’adulterio consumato sul letto ma-
trimoniale. L’aspirabriciole, come ri-santifica-
zione di un luogo profanato della coniugalità,
è una prospettiva effettivamente nuova. Come
è sociologicamente pertinente l’osservazione
di Guia Soncini sulle nuove forme assunte dal-
l’adulterio nell’era della «messaggistica istanta-
nea». Per capire la differenza basti pensare
che in Innamorarsi, uno dei monumenti cine-
matografici più famosi dedicati alla passione
extra-coniugale, Robert De Niro è costretto a
telefonare all’ospedale per rintracciare Meryl
Streep in visita al padre malato. In mezzo c’è
Ricordati di me di Gabriele Muccino, in cui il
cellulare di Fabrizio Bentivoglio è perenne-
mente irraggiungibile giacché l’adultero sta fa-
cendo con Monica Bellucci l’attività che più lo
eccita: leggerle il suo romanzo inedito con lei
che ascolta adorante. Alla fine di questo per-
corso telefonico-amoroso c’è il povero pollo
che scambia messaggi bollenti con una signo-
ra regolarmente sposata senza sapere che lei li
mostra in modo complice al marito come for-
ma comoda di voyeurismo.

È tutta la storia del cinema che va riletta in
questa nuova prospettiva culturalmente on-
ni-adulterina. Certo, si citano Il laureato e
American Beauty, La ragazza con la pistola e
Alfredo, Alfredo. Ma sono due i film menziona-
ti da Soncini che rappresentano la svolta nella
rappresentazione di questo caposaldo della
cultura occidentale che è l’adulterio. Il primo
è L’immorale di Pietro Germi: è «l’Italia di To-
gnazzi» perché porta a vette acrobatiche la
propensione dell’uomo fedifrago a creare più

famiglie, più contesti coniugali. Solo che To-
gnazzi esagera e invece di una vita doppia de-
cide di averne una tripla. Troppo. E mentre
«Stefania Sandrelli partorisce, lui muore. Di
stanchezza. Di esaurimento. Di matrimoni». Il
secondo film è Turné di Gabriele Salvatores,
del 1990, «l’anno in cui la donna diventa To-
gnazzi» e Laura Morante diventa una maestra
di poligamia con Abatantuono e Bentivoglio.
Altro che Jules e Jim. Quello, direbbe Guia
Soncini, era Novecento. Con questo film si en-
tra mentalmente e antropologicamente nel
XXI secolo. Chi comanda il gioco, adesso, nel-
la giostra dei poligami e dei legami multi-fa-
miliari?

Occorre poi, avendo l’adulterio come stella
cometa della sensibilità moderna e delle sue
forme culturali, riconsiderare le gerarchie nel-
la grandezza dei registi. Guia Soncini elegge
due maestri, apprezzandone l’opera omnia:
Ettore Scola e Mike Nichols. Scola con C’era-
vamo tanto amati, La terrazza e soprattutto
con La famiglia, dove si impone il fondamen-
tale interrogativo che tiene desta l’attenzione
di critici ed esegeti: ma Fanny Ardant e Vitto-
rio Gassman, protagonisti di un disperato
amore lungo tutta una vita, consumano l’adul-
terio? Il secondo regista, Mike Nichols, allun-
ga la sua ombra sulla cultura dell’adulterio
con due capolavori come Conoscenza carna-
le, in cui la giovane Candice Bergen tiene con-
temporaneamente sulla corda Jack Nicholson
e Art Garfunkel, e come Closer, spietatissimo
e descritto da Soncini come «il film definitivo
sulle relazioni».

Una radicale metamorfosi di prospettiva
culturale, che rovescia le gerarchie della lette-
ratura, del cinema. E anche dei testi delle can-
zoni. Dove, tra tutti, spicca quello di The
Other Woman di Nina Simone: «L’altra don-
na ha tempo di farsi la manicure/ L’altra don-
na è perfetta in campi in cui la sua rivale è un
disastro/ E non si fa mai vedere con i bigodi-
ni/ L’altra donna spruzza gli abiti con profu-
mo francese/ E non ci sono mai giocattoli
sparsi in giro/ Ma l’altra donna piange ogni
sera prima di addormentarsi/ L’altra donna
non avrà mai il suo amore vicino/ E con l’an-
dare degli anni l’altra donna passerà la vita da
sola». Chi sta meglio? Oppure: chi sta meno
peggio? Sono secoli che la cultura non sa dare
una risposta definitiva.
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C
i sono due parole che caratterizzano il
linguaggio popolare nei momenti di
sconforto, ma che molti adolescenti
utilizzano, in particolare, per rappresentare
la scuola: «Che palle!». Un simpatico, ma

anche fastidioso refrain temuto da noi adulti, perché
lo interpretiamo come l’anticamera del disimpegno e
dei disastri scolastici. Ma queste due parole
segnalano, soprattutto, la sofferenza nel seguire ore e
ore di lezione frontale. Per ingurgitare, nell’arco di
una sola giornata di scuola, quattro o cinque materie,
con la presentazione di saperi preconfezionati in
capitoli, paragrafi e note varie. A volte con una tale
fretta, giustificata dai vincoli dei programmi
ministeriali, ma in netto contrasto con la possibilità di
assimilare quel «cibo-sapere» che, essendo
rigidamente predisposto da altri, risulta, il più delle
volte, «indigesto». Immagino l’obiezione: «Si può
imparare, maturare, assumere responsabilità,
diventare adulti senza fare fatica?». Non bisogna
confondere, soprattutto parlando di scuola, la fatica
con la sofferenza. La fatica è un tratto fondamentale
delle azioni umane e può coniugarsi con la passione,
l’interesse e la curiosità. La sofferenza, invece,
richiama il disagio e, quindi, una condizione che non
consente la possibilità di apprendere. È possibile,
allora, immaginare una scuola diversa? Una scuola, ad
esempio, con meno materie e più attività di ricerca?
Le materie sono tutte importanti? Lo sono per i
docenti detentori di quella determinata cattedra. Non
per gli studenti. È così difficile valorizzare discipline
nelle quali riusciamo a esprimere spiccate attitudini e

mettere, almeno un po’, sotto traccia altre più
«indigeste» senza essere perseguitati all’infinito?
Una scuola con una riduzione significativa delle
lezioni frontali. Se i neurofisiologi sostengono che la
nostra attenzione è limitata a pochi minuti, perché
non utilizziamo, considerando la capacità del nostro
cervello di organizzare e immagazzinare le
informazioni provenienti dall’esterno, mediatori
didattici diversi, più basati sulle esperienze e sulle
ricerche? Metodi e strategie cruciali per favorire
l’apprendimento. Una scuola con un diverso sistema
di valutazione. Quello attuale, in molti casi, è
inaccettabile. Folle. Invece di rimotivare gli
adolescenti, spesso, li ferisce mortalmente.
Sono certo che una diversa organizzazione scolastica
potrebbe ottimizzare le competenze degli insegnanti e
i talenti degli adolescenti. L’indagine Excelsior 2012, a
cura dell’Unioncamere, ha registrato le competenze
più richieste da oltre 100 mila aziende del settore
privato per i diplomati e i laureati: sapere lavorare in
gruppo. Problem solving. Flessibilità e adattamento.
Relazionarsi con i clienti. Poiché negli ambienti di
lavoro, in diversi casi, verifichiamo una non linearità
fra i titoli formali e le competenze, non è il caso di
mettere da parte sovrastrutture di tipo ideologico,
politico, sindacale per costruire una scuola che sappia
valorizzare le eccellenze senza relegarci, in termini di
abbandono scolastico, nelle posizioni di coda fra i 27
Paesi europei e cioè al 24 p̊osto? Forse, con una
maggiore onestà intellettuale, dovremmo riconoscere
che l’attuale organizzazione scolastica è più funzionale
a un sistema di cattedre che alla possibilità di
accompagnare, sostenere e far crescere, in un
percorso formativo, le ragazze e i ragazzi delle nuove
generazioni.
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di Nicola Saldutti

Le caldaie delle navi venivano alimentate
con carbon fossile, poi all’inizio del Novecento
avvenne il primo passaggio alla nafta.
I giacimenti principali erano in Pennsylvania
e nel Caucaso, Baku in particolare. Il potere

calorifico della nafta era più alto di circa il 30
per cento. Ma non tutti i porti avevano impianti
di stoccaggio. Per le navi più grandi si pensò
ad un sistema ibrido, carbone e petrolio. Come
oggi avviene per i motori elettrici e a benzina.
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Ma letteratura e cinema non sanno spiegarci
se sia meglio lasciare o perdonare il fedifrago

L’incursione

Il dibattito delle idee
Cambusa

Gli ibridi di una volta

Pellicola cult
I maschi continuano a

illudersi di menare le danze
e invece sono menati. Come

dimostra «Closer», il film
definitivo sulle relazioni

i

MENO LEZIONI FRONTALI,
PIÙ PROBLEM SOLVING:
IL FUTURO DELLA SCUOLA

di Francesco Dell’Oro

Le competenze richieste
Dai giovani diplomati e laureati

le aziende del settore privato
vogliono: capacità di lavorare

con gli altri, flessibilità,
adattamento alle situazioni

La cultura dell’adulterio

GUIA SONCINI
I mariti delle altre

RIZZOLI
Pagine 176, e 12

Una ricarica per Lidia e Franca

Veronica Lario, icona dell’antiberlusconismo
rosa per la separazione dal Cavaliere, divide
le femministe. Sul «Fatto quotidiano» Lidia
Ravera attacca miss centomila euro al giorno
ricordando che nelle famiglie povere il marito
spesso opta per l’uxoricidio. In difesa di lady
Veronica la replica di Franca Rame che, nella
melassa di stima reciproca («io ti leggo», «tu
mi applaudi», «non ci frequentiamo, ma siamo
amiche»), rivela che già anni fa al telefono
ne aveva discusso con Lidia. Non potevano
risolverla anche questa volta così? Serve
una ricarica telefonica? Ci penserà Veronica?

Luca Mastrantonio

Tiromancino

Francesco Dell’Oro Insegnante in scuole speciali e di
alfabetizzazione, è responsabile del Servizio orientamento
scolastico del Comune di Milano. Esperto dei processi formativi,
ha da poco pubblicato per Urra-Feltrinelli il volume «Cercasi
scuola disperatamente»

Punti di vista Guia Soncini capovolge i luoghi comuni di una storia che va riscritta
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Carla Cerati (1927),
«Senza Titolo (Pranzo di
Nozze)», 1971, dal volume
«Carla Cerati» (Skira)
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